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RETE] Cco un nuovo at- 
teftato del noftro offequio al voftro 
Eran merito nella nuova dedica del 
prefente Libretto . Il titolo mette, 
fotto gli occhi la forza d’ Amore, 
erocchè gli fi adatta per trofeo la. 
ofa più pregevole del mondo , che è 
7 pace . Che fe l’ amore dall’ oget- 
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20 amabile deriva , e fe P'amabilità | 

dalla Virtà tragge la fua origine » 

oi a voi fte[fa riflettendo conofcere- 

te di ragione, e pel voftro gran me- 

rito 5° e per la voftra degna virtù,” 

che a voi fola dowewa que/t’ Opera. 

dedicarfi « Vi preghiamo, dunque , 

di aggradirla con quella benignità, |. 

che è propria del nobiliffimo , e gen- 

tiliffimo voftro coftame , per lo qua- 

le accrefcete fplendore alle cofe, & 

degnatevi di continvare a proteg- 

gerci come Voftri 

ne 
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| + bd rano diede dieta desta dea 

PERL RS ELL 
PPP PR PHI PP PP PP PL EPS LE 

_ CS ARGO MENTO. 

“VER? Rface Re de Parti, avido - 
AAA H4E fempre dî nuovi acquifti , 

= {trinfe di fortiffimo alfedio 
la Città dî Barce, valcro- - 

“ famente difefa dal Re Araf- 
e, che n era il Sovrano . Seguito frà 

' ‘Armate Campali cimento con avvan= 
| taggio degli aggreffori, nell’infeguire, 
| che fece li fuggitivi, fu da Climene fi- 
| glio del Re di Damafco con più ferite 

ridotto a morte. Portato. (pirante nel-; 
“ leTende della Regina Cafira fua mo- 

glie, che Donna di fpiriti guerrieri a- 
veva voluto anco in Campo. efferles. 
compagna ; mentre teneramente l’ama- 

4 va, giurò al moribondo Spofo di nom. 
ì° defiftere dall’imprefa fino al totale ecci-: 

dio dî quella Città, e di fagrificare ogni 
| anno nel giorno fteffo, che fucceffe la_e 
+ fataledifavventura, uno de’ Vaffalli di 
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Climene , e ciò fino a tanto che le for- 
tiffe poterlo fare di lui medefimo , chea 
quelt’ oggetto non lafciava di proccu- 
rargliene gli aguati . 

Profugo adunque il giovane Principe 
dalla propria Reggia, andava {corren- 
do continvamente i Mari in traccia de’ 
legni, e de’ Sudditi della nemica Regi- 
na, e trà l’altre prede fu per lui molto 
cara quella di fottomettere un Vafcello 
Corfaro, che nelle fpiagge. di Tiro ave- 
va rapita la Principeffa [dalma di lui 
Cugina, mentre fi trova alla riva del 

tato il Principe Adrafto.' Rivolto per= 
ciò il cammino verfo Tiro (dopo lunghe 
pellegrinazioni convenutogli fare ) per 
confolare colla refa della rapita Princi- 
peflfa il Re Idumeo, di cui Idelmo era. 
figlio, foprafatto da fiera burafca , con- 
venne poggiare alle fpiagge d’Arlinoe, 
nelle quali rottofi il Naviglio , ebbe 
unitamente ad Idalma , ed alcuni de’ 
Marinari, e Paffaggieri la buona forte. 
d’afferrare allido, e fottrarfi dal nau 
fraggio . 

. Languiva altresì la Principeffa Idal- 
ma per trovarfi lontana da Adrafto 
Principe di Calcide, da cui avuta già fe- 
dedi Spofa, era ftata perfuafa a fuggir= 
fene dal Padre, che memore delle paf-   

Mare, afpettando conforme il concer, 

fate A



    

    7° 
fate nemiftà aveva più volte negat 
d’acconfentire a quefte nozze. Quando 
però credeva effer ona sfe gli trovò 
vicina . Ma la gioja dell’improvvifo cò- 
tento rimafe amareggiato dall’ averlo 
veduto perdutamente impegnato negli 
amori di Berenice, fe bene non corrif- 
pofto. Aggravava maggiormente la. 
fua pafiione l’arte, che Adrafto feco te- 
neva, fingendo non riconofcerla , perchè 
non gli foffe d’impediméto al nuovo af 
fetto , dal quale però convenne ben pre- 
fto dai » attefa la coftanza di Bere- 
nice nel rifiutarlo, portata a gradire 
gli amori del fuo non conofciuto nemi- 
co Climene , che fotto nome di Floro fi- 
glio di Lucrino Giardinier Reggio trat- 
tenevafi a quella Corte. Le gelofie con- 
tinve di Adrafto , e la poca cautela, che 
Berenice, e Climene avevan tenuta ne’ 
loro amori, diedero motivo a varj ac- 
cidenti, mentre {copertofi per mezzo 
-d’Adralto dalla Regina Cafira l’affetto 
reciproco , fdegnando, che la figlia, 
Berenice abbaffaffe ad un’affetto così 
vile, anco in onta del voto, decretò per 
meglio efpediente la morte di Floro. 
Sottratto però egli con forma non pen- 
fata , e da chi meno credeva, al fatal 
colpo proccurò anco a rifchio della vita 
di giugnere a’ fuoi difegni col divenire 
PR A 4 Spo= 
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Spofo di Berenice, come fi compren- 

de dalla lettura, e rapprefentanza del 

Drama, che porta in fronte il titolo: 

LA PACE PER AMORE e 

Incomincia 1l Drama. 

dal giuramento. 

si avverte , che le parole di Nttmi 

Fato , adorare &c. fono feherzi 

poetici , non fentimenti dell’ 

Autore, che fa profeBa 

buon Cattolico 

  
 



     CASIRA Regina de” Barcei , fu 
Moglie del Rè Arface . 

BERENICE Principefla figlia di 
Calira. 

CLIMENE Principe Reale di Per- 
fia ; Atnante di Berenice , fotto 
nome di Floro. . 

ADRASTO Principe di Calcide, 
Spofo d’Idalma, ed Amante di 
Berenice, ma non gradito . 

IDALMA Principeffa di Epiro-, 
in abito da Uomo , promeflfa. 
Spofa ad Adrafto ; ma da lui 

î abbandonata. . . i 
® e      
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Mutazioni di Scene. 

NelP Atto Primo. 

Tempio dedicato ad Oliride 
Deità Tutelare d'Egitto. 

Luogo deliziofo nella Reggia. 

Nell Atto Secondo . 

Bofchetto deliziolo. 

Camere terrene nella Reggia. 

Nell Atto Tergda 

Cortile. 
Carcere. 

Anfiteatro Magnifico. 

   



  

  

TI 

data di diaz each 
agi sie Re de ale dle a 

de SPE AAT ire 

ATTO PRIMO 
SCENA PRIMA. 

"Tempio dedicato alla Deità Tutelare d’ Egit. 
to Ofifride , con Ara folenne di magnifica 
ftruttura - Urna di Marmo. Vefte mac- 
chiata di fangue fopra un Bacile. 

Nel mezzo del Tempio foco 
ardente, entro una gran 

Conca elevatà fopra 
una 1a Tripode. ; 

Cala , Berenice , Soldati , e Popoli « 

Ca/. Ggi termina un luftro , 
O Da che perdefte ( rimembranza 

amata !}) 
Vaffalli , il voftro Re. Quella, che intrifa 

‘Di vivo fangue ancora, 
" Colà mirate alcomuin guardo efpofta, 

La Vefte fu del caro Spofo Arface. 
E in quell’ Urna raccolto -- 
11 Cenere Real ripofa in pace. 
Tn quefto dì , clre-l’ anho 
Rinova a noi una memoria infaufta ; 
Riconfermo sù 1’ Ara 
D' Ofiri, noftro Nume, il giuramento. 
D' immolar , Come in queto 

‘ Ai Pane 

Be Ro a  



  

     

  

   

    

12 A -T TO 
Punto, Sacro Miniftro , il Voto adempie > 

- Uno de Perfia l'uccifot Vaffallo gt. 
Fino mi fia permeffo: I 
Poterlo far del'Regicida ifteffo . 
Berenice, tu pure 
Giura lo: ftelo;/ cal ciurgincpto aggiungi, 
Che farà fol tuo Spofo. ì 
Chi nel mio grembo (e legge 
Sacra, inviolabile fia quefta ) 
Prefenterà dell’ uccifor la Tefta .. 

Ber. Ceneri da me amate’, i 
S’ avvicina all’ Ùrna. 

Odio giuro immortale 
hi A.colui , ch’ immaturo. 
A 1’ eftremo fato a voi portò: dell’ empio: 
; Chi nel materno feno 
A Prefenterà la Teftta, 

i Ciò vi fia di conforto:, e di ripofò . 
di Rui folo il Re farà , quello il mio, spot. 
i . «Mio Re; mio Spofo n 
Ù * Sol quel farà > 
Pa Che la vendetta 

o. ‘Farà dite. i 
i Al Letto, al Regno 
1 Non giungerà, 

Chi non} ottiene. 
li ì Con tal mercè.. ‘Mio Re, Ca. 

"SCENA vio 
Cafira n 

Tu, Nume adorato s 
‘Il rinovato giuramento accetta, 

£ del tradito Re fa la xendetta y 

- - & i 
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PR RA M O. Tr 

Già Regina invendicata ri 
.  -. Porto meco in ogni loco 

Solo il foco, 
Che lo {degno accende al cor . 

Nè vivrà contenta, e lieta 
L’alma irata , 
Se fvenato, 
Trucidato 
Non farà quel traditor . 

Già &c. 

“SCE N Asd 

Climene, con Idalma veflita da Uomo . 

Idal. Pb A quello iniquo Cielo , 
Dove ci traffe fatalmente il cao s 

: Partiam bentofto; il foggiornarvi è troppo 
Perigliofo-ad entrambi .. i 

Clim. Sonmorto,Idalma,e Berenice è quella, 
Che mi hà traffitto il core. 

IAal. E fe ti fcopre, oh Dio i 
Più che l’ odio, l’ amor di chi e” afpira, 
E chi potrà fottrarti 
Del Sacerdote alla fatal Bipenne > 

Cura averà dell’ avvenir ... Afcolta : 
Nel filenzio , che giugis, --_ 
Ripofta è mia falute;; ame tu ferba 
Tacendo quella vita, 
Che diedi ate, qual’ora 
A predator lalcivoio.t’+nvolai .. 
Di ricondutti al G2nitot regnante 
Zilefa io ti: promili. 
Softri per poco ; ia te ne priego, in pace 

40 I Que 

   
   

              

   

   
   
       

     

   

          

   

    

      



    

14 A'T To: 
Quefto breve ritardo, a cui dà legge 
La gran forza d’amor:; e già che tanto 
Per Adrafto fofpiri. a 
Compatifci ne’ tuoi lt miei martiri - 

Idal. Io fedel ti farò ; e in quefte (poglie 
Benchè mentite, férbo , 
Uncorfincero ; e tu quai finti arnefi ...o0 

‘Clim. Con quefti intanto Lucrino il Giardi- 
"Da me fedotto a forza , (nier 
Di ricchi doni’, ed Oro, 
Creder mi fà fuo figlio alla Regina . 
to con-tal frode ' 
Godo il piacer di rimirar la bella . 

1dal. lo dunque .... . 
Clim. Spera , tacendo ; forfe 

La fortecangerà per or fembianza e’ 
Idal. Arrida ; Amico, il Fato, * 

E non tradifea amor noftra coftanza. Pane ‘ 
Clim. La Farfalletta, 

- Se ben và ardendo 
Le piume 
Al lume, 
Anco ftruggendo 
Languir non sà - 

E’ tanto amante 
Di quell’ ardore , 
Che fe ben more , 
Pena noùì ha . 

1 La Farfalletta se 

iii 
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PREMO. 
S:C:E:N-A LV: 

Luogo deliziofo nella Reggia. 

Ca/fîra , Berenice, e Adraflo . 

Caf. $ Tedi, Principe, e fpiega i 
Ciò, che di lieto in quefto dì funelto 

Arrecarci tu vuoi . iu 
Adr. Se al Regio piè non vedi , 

Augufta Donna, il capo >: 11l0 
Del traditor Climene , 
Nuova lieta però ora t’apporto;, 
Ch’ egli non vive più , Climene è morto . 

Caf. Morto il fellon ? Prevenne 
Le mie vendette il fato . E come? e quando? 

«4dr. Sovra Abete leggiero,è un luftro omai, 
Che va fcorrendo 1l mar ; oggi è l’ottava 
Giorno , che giunfe di Cirene in porto!, 
Ove d’acqua provvide ; e perchè intefe 
Che più d’uno il conobbe, 
Salpò ben tofto ; e diè le Velea’ venti « 
Entrato appena in mare, ? 
1mprovvifa procella 
Tutti fommerfe , fuori, 
Ch’ un fo] Nocchier , che quafi femimorto 
La novella arrecò , giungendo-in porto « 

Caf. Non furon , Berenice ; 
i noftri voti inani. . pr 

4#ar. Rimeffo il mare incalma, r- 
Spiegai le Vele, e volli i ' 
Effer’ il primo ad atrecar l’avvifo 5 
Per confeguir quella mercede ...»- 

Caf. Prence, 
- Non  



  

  

16 A TT TAO 
Non bene adempie il voto , 
Chi lo fcioglie così . Dal mar fommerfa 
Ceffe l’ empio al fuo Fato » 
Nè parte v’ha nella fua morte Adrafto » 
Che ne racconta il cafo . 
O là fi chianti Floro» 
Queit’ è il figlio cotanto fofpirato 
Del vecchio Giardinier - Egli n” è giunto 
“D’ Arfinoe, e fon momenti » 
Nel legno » che sinfranfe a quelle fpiagge 
Dice, fi ritrovò; Darci contezza 
Di Climene (aprà> 

SME N AN, 
Climene fotto nome di Floro , e fwnadetti. - 

r 

Ent Auto fi parli.) - 
All’ onor d’ ubbidirti 

de vengo sograh Regina. 
Caf Natrail faccello , e dimmi > ' 

Se nella Navetta: tu ata 
Clitnene fi trovò. Adrafto arreca 
Una lieta novella, : 
Che perito egli foffe in quel naufraggio o 

Flor. V’ era il Prence , ed è falvo . 
| dr: Mie (peranze, fvanite . ) 

o Caf. Raccontane il facceffo sa 
Avrò piacer d adislo i 
Come intender mi {piace:. 1 ov Mio i 
Prefervato.il:fellones'2 7 pi fi OA 

Flor. Dal porto ufciti appena , € verfo Barce 
I1ndrizzato il cammino , - 
Unsturbine improvvifo : 
#cqpvo!fe il falfo umor ; crefcono l’onde > 

& àu- 
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| PREMO. 1 
i Auftro fifchia infuriato, ei lini frange. 

Chi diriggea la Nave, 
Fu da ut’ onda portatoa i'flutti in feno. 
Così fenza chi aveffe 
Cura del Legno , e! corfe 
Fura intera UNA NOIE a 

n balìa di fortuna , e alfin fofpinto i 
Dall’ impeto de’ venti - : Ù 

Alle fpiagge vicine , è 
Era appena dal Gange il il dì riforto, 
A frangerfi n’ andò vicino al porto . 

Caf. Che feguì di Climene è 
Flor. Primo a gittarfi a nuoto 

Con generofo ardir fè core a gli altri , 
E non molto fontano effendo il lido, 
Si ricovrò falla f(pumante arena, i 
-Edio vi giunfi femivivo appena, 

Adr. (L’ avelle afforto il Mare. ) 
Caf. Da Floro, che lo vide , e feco corfe 
.-Uno fteffo deftin, il vero intendi ; 
Adrafto, fe pretendi 

i Poffeder “Berenice ® 
Vattene, e l’ empio {vena . 

| Adr. In breve afpetta 3 i 

| La bramata vendetta . | 
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Ber. Di quefta allor faftofo | 
Sarai di Barce il Re. ‘ 

Ì dr. Sarò tuo Spofo. | 
| Nel mio core fi detta 1’ ardire | 

i In fentire , 
| Che tu tl premio , tu fei (I mercè. i 

Di {venare il esudele”, l'infido  * | 
Già m’affido , Î 
E rifvéglio il coraggio, chehoinme. | 

Nel mio &c-= I 
i SCE. 

I ; E» A 
Ar Nino i ji A  



  

   
       

       

  

    

18 AT O! 

SCENA VI. | 
Cafîra , Berenice , € Floro'. 

  

Caf. Ive dunque l’ indegno ded in qual 
parte 

Rivolto hai paffi è 
Flor. Ei falfe 

Sopra Deftrier , che a cafo 
Ivi trovò fenza cuftode alcuno , 
E in un batter di ciglio 
$parì dagli occhi miei : 

Caf. Paparo ferbato a maggior pena i Dei è 
Per divertire alquanto 
L’orror di quefto giorno a noi funefto , 
Sia intimata la Caccia, e ognuno attenda 
A faettar con l’arco 
Le timidette Lepre, € Daini , e Cervi , 
E mi farà contento ì {to» 
Por tregua a quel dolor, che al cor mi fen- 

Farti arroffir faprò 
Barbaro Fato ingrato , - 
Che il tuo rigor non può 

Armata di virtà 
Vincer’ un’alma . 

Tanta coftanza avrò , 
Che non potrai giammai 
Della fortezza mia 
‘Turbar la calma . 

Farti &c. 
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SCENA VII. 

Berenice, e Floro. 

Flor. ( Refce vicino al rogo ‘ | 
Quell’ incendio , che gia mi n 

ftrugge il feno .) ' 
Ber. ( Qual’ infolita fiamma 

Mentre fiffo nel volto 
Di Floro gli occhi , mi circonga il core » 

Fior. Non è facile imprefa , 
Qual fe la crede Adrafto, 
Il {uperar Climene. Io, che lo vidi 
Di gran coraggio adorno, 
Non'è facile imprefa ja dire io torno. 

Ber. Climene dunque accoglie | 
Tante virtudi , e pur conviene odiarlo 2: 

Flor. Vittima de’ tuoi fdegni 
Egli un giorno cadrà; ‘han troppa forza 
De’ tuoi begli occhi i i rai 
Per l’ alme penetrar’. (Io diffi affai . ) 

Ber. Sì, Floro , perchè d’altrì 
Non fiala gloria in quefto grande arringo, 
Tu lo {vena primiero ; i 
Piombi l’anima rea ai ciechi abi ff , i 
E cangia di fortuna. (Io troppo diffi . } ! 

Flor. Ti fei la mia fperanza , 
Tu fei il mio piacere , 
Il cor dicendo và. 

Ma riflettendo poi , 
Che uguali non fam noi, 
S’ acheta, e dubbio ftà . 

Ta fei &c. 

SCE.



      
    

    

   

   

    

    

    

  

        
    

       

  
    

ATTO il. 

SCIE N AU VIE: 

Berenice [ola o 

He d’un Prence gli affetti” 
C Non mi fien cart , e poi 

Trafportata io: mi fenta all’ improvvifo i 
Floro ad amar , qual novitade è quefta 
Berenice, raffrena 
Quefte infanie amorofe , 
Che fi deftano in te ; più faggia afcolta 
Ciò, che dover ciò, che ragion configlia. 
‘Ma pur troppo conviene O 
D’un’incognita forza 
Ubbidire alla legge, e mentre cerco 
Da gli lacci d'amor trovar lo fcampo , 
In effi più m’avvolgo, e più m’inciampo o 

Spiegata c’ hà la rete 
Sotto di verdi fronde , 
Tl Cacctator s’ afconde » 
E dolce firona - 

Delufo a quel concento 
Vola il pennuto armento , 
E accorto del fallir , 
‘Più che cerca fuggir, 
Più s’ imprigiona’. 

Spiegata &c. 

   

  
   

  

t 

Fine dell’ Atto Primò .
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Boy pro 
ATTO SECONDO 

\ | SCENA PRIMA. 

| ‘ Bofchetto deliziofo. 

{ lddalma, e Adraflo. . 
i e A SE N 

Tdal." On t'infinger, crudel ; 
} i N Mirami in volto ; e non voler, 
: {cherzandò , : 

Più a lungo tormentar’ un cor, che t’ama. 
Adr. Come? Tu prendi error. 
Idal. Il Prence di Cirene 

Adrafto non fei tu ? 
Adr. To non lo niego . 
dal. È 1dalma non conofci ? 
Adr. Tdalma inai 

Mi fu cognita , il giuro . ; 
Tdal.. Per fottrarti a un’ impegno 

Giurato a° Numi eterni , 
L’arte, che meco, ingrato, ufar ti piace, 
Non giova, nò ; Idalma fon; rifletti 

 Allafuga, che amore 
;Con noi già concertò. La Patria , il Padre 

‘A afcini per te; e fulla fpiaggia amica. 
Vuol’ il Ciel, che ti trovi, 
Quando men lo credevo, e mentre {pero , 
Che tu m’accolga, e i cafi miei compianga, 

; in- 

   



    

              

   

    

    
   
   

                  

22 A TT O 
T’infinzise quafiavelli, i 
È di volto cangiato, edi favella , 
 Idalma non conofci ; fo non'fon quella? 

"at. iMeglio'mi raffigura. i. ++ ilo, 
1dal. Adrafto,i i0 non traveggo,e non è il Cie- 
Che mi poffa ingannar cotanto fotto, sh 
Non mi far più langhir.* ' 

Adr. Non ti conofco . parte. 
1dal. Non mi conofci più 2A lima fpietata . 

Spero ancor di vedermi vendicata. 
. j lo fegue . 

SCE NANTI. 

LCafira 5; Berenice , e Floro , con Caffiniori ’ 
che portano una Tefta di Tigre 

fopra d'un’ Afta . 

Caf. Erenice , mi vedi 
Viva, mercè de’ Numi ; 

Da gli artigli di quella 
Tigre, ch’ eftinta miri , 
Fatta in brani farei « 
Ma Floro valorofo 
Accorrendo opportuno a darmi aita , 
Scagliolle un dardo , e la privò di vita. 

Ber. Refpiro, or che {ci falva . 
Flor. Proteffei] primo voto 

Del mio fervir fortuna. 
Caf. Giammai mi fcorderò di quanto oprafti 
Ber. Memore io pur farò. È 
Flor. Bontà , ch’ eccede. 
‘Eaf. Per ricompenfg i Intanto 

Delle guardie Reali 

      

   

    
Duce 

       



       
    
            
    

                

   

    

       
      
    
    
    
        
    

   

    

SECONDO. 23 
Duce t’ eleggo ; quello , 
Che dar non fi potrebbe a’ tuoi natali, 
A virtù fi concede. 

Flor. A’ miei fervigi il guiderdon precede . 
Ca/. Intanto, ove più brami, 

i’orrido Tefchio appendi , 

] Onde comprenda ogn’ uno, 

i Che in quello affiffi il ciglio , 

j 11 valor del tuo braccio , e il mio periglio,. 
Mi fei caro , o Floro amato, La 
Tu dai legge a quefto core, 

| E comandi al mio voler . 
Per far pago il tuo defio , 

' Chiedi pur, che il foglio mio 
Refta tutto al tuo piacer - 

Mi fei &c. 
parte feguita da Floro . 

SG. E N.A. .11L.;; 

Berewice , poi Adrafto . 

Ber. O Quanto a’ miei penfierî 
E’ conforme di quefta 

Solitudine cara il fito ameno ! 
Ovunque mi rivolgo , E 

Veggo , che tutto {pira , 
‘Tutto rifente Amore; 
L’ erbette in fen del prato, 
Il verde nelle foglie , il bel nel fiore 

Adr. Rivolti'a Berenice 
Erano i penfier miei 5 
E per dar’ al penfier maggior vigore, 
Agli occhi quì me la prefenta Amore. 

i Bern    



  
  

24 ATTO a 
Fer. Che veggo ? Adraflo quì? meglio è partie 

Aadr. Fermati , bella, e-afcolta * (re. 

Quai d’ un mifero cor fieno le pene. 
Ber. Non intendo le voci, 

Che parlano d’ amor. 

Adr. E pur 5 s' io foffi quello 
Gentil Garzon , felice Giardiniero , 

Che le bellezze fue , ed il fuo volto 

Mertan d’effer amate . .... ' 

Ber. lo non t’ afcolto - 

Adr. La gelofia tiranna . .. . . 

Ber. Che gelofie ? che amori ? 

- Prence , meglio configlia i cafi tuoi. 

Lafciami , Adralto , e parti - 

Adr. Tantorigor con me? 
Ber. Non poffo amarti - 

Adr. Permetti almen , che baci 

In fegno di rifpetto, 
Se d'amore non vuoi , la man di neve. 

Vuol prenderla per la mano . 

Ber. Qual violenza'è quefta è. 

Scottati e | 

Aar. Per te moro. 

Ber. Scoftati , diffi + 
Adr. lo vo’ baciarla « 
Fer. Floro. inqueflogiunge Floro . 

SCENA 1V- 

Floro , e fudetti» 

Flor. C He veggio mai > 
Le Donzelle Reali 

Sì ri{pettan così è 
Adr.  



SECONDO. 25 
Adr. Io non ricevo 

Documenti da te. Se di fortuna 
Inftabile il favore 
A grado ©’ innalzò non meritato, 
Rifletti almen , ch’ un Bifolco fei nato . 

Flor. Quale forfe tu penfi , 
Floro non è. Vantar titoli illuftri 
Di fublime cafato 
E’un oftentar le glorie 
Degli Avi, e non le noftre. 
Chi non aggiunge a quelle 
Qualche cofa di fua 
Particolar virtude , 
Nè imitarle proccura, 
E’un Erede, che i fregi antichi ofcura i - 

Aar. Non lo deggio foffrir. : 
Flor. Credi,ch’10 tema ? pone mano alla Spada. 
Ber. Floro , riponi il ferro , e vanne altrove . 

Floro parte. 
Rattempra l’ira, Adrafto, 
E del fuperbo cor modera il fafto . 

dir. Penfa, che vezzofetto 
3 E’ il volto tuo diletto, 

Che sforza ogn’ alma amante 
Adefferti coftante, 
E a chieder folo amor . 

Qcfto mio corti dice è 
Deh dona a un’ infelice 
Riftoro nel fuo ardor . 

Penfa, &c,. 

"ESSI 
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   A TOTO 

SCENA Vo 

Berenice , poi I12alma. 

Ber. Uale forfe tu penfi , {ranza 
Floro non è ? O Cielo ! e qual {pe- 

S’avanza in me, che creder poffamai ..... 
Ma quì il Stranier , che (eco , 
In Corte fempre io veggo 
Al fianco ftar . Si tenti udir da lui 
Quali fien fuoi natali . 

Tdal. ( Quì Berenice?) 
Ber. Stranier 

Che sì gentile all’ afpetto ti moftri , 
Non occultar , ti prego, 
Chi Floro fia, già che ftretto ti vedo 
Seco in nodo fedele . {nos 

3ial. ( E che dir deggio mai?) Suo fervo io fo- 
Ber. Come? Un Giardiniero 

Servi tien di tal forta ; ah tu m’ inganni 3. 
No no , non ti confonda 
L’improvvifa richiefta ; 
Altri , che me lo fa , nega, fe puoi, 
Che Giardinier non è. 

ldal. ( Che diffi mai ? ) 
Ber. Vivi fu la mia fede , e fappi > il giuro 

Che di sì dolce inganno 
lo ne provo piacer. 

18a!. Di lui compagno 
Fui nel naufraggio , e feco 
Quivi volfi le piante, e non sò poi. ...a 

Ber. Già Lucrino mi diffe, 
Che {uo figlio nonè > ma Prence ei fia, 

I daale 

  

    
 



  

        

     SECONDO. 
1a al. To non lo sò 
Ber. Ot fenti; 

Se pregato non vuoi effer fincero , 
Minacciato dirai... .. 

44dal. lo dico il vero. 
E’un’alma, che pena, 
E’ un core, che langue, 
Che cerchi di più ? 

Tacendo così , 
To {pero , che un dì 
Felice ti renda 
Fedel fervitù . 

E’ un’alma, &c. 

SCENA Vil. 

Berenice. 

He Prence Floro fia, 
Con amarlo il mio cor me lo dicea è 

Col dubbio favellare ! 
Lo Stranier m’afficura, : 
CheGiardinier non è . Voglio tentare 

D’afcoltar dal fuo labbro,in chiari accenti, 
Se fine ponno avere i miei tormenti 

Sen và di lido in lido 
Cercando il.caro nido 
La Tortorella ancor. 

Poi cheta in lui ripofa 5 
Di più fperar non ofa , 
E #ftende il volo allor e 

Sen và &c-
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    AGTITIO 

SCENA VIT 

Camere terrene nella Reggia » 

Caffra , ed Adrafto e 
(fo, 

A chiederti congedo . 
Caf. Prence , perchè cangiafti 

Penfiero in un momento ? 
Adr. Che fdegni Berenice , 

Ch’io l’ami , non m’offende 5 
Ma che Floro . +. . perdona ; 
Troppo dirò. i 

Caf. Finifci - \ 
Adr. Ma che Floro a me in onta 

A mete troppo altere innalzi il volo, 
Fatto dal nuovo grado, 
Oltre mifura audace , 
Quetto foffrit non lice. 

Caf. Ove fonda il penfiero è 
MAdr. In Berenice + ' 
Caf. E agl’ inviti amorofi ella v’affente è 
Air. Agli atti , ed al fembiante ‘(tes 

(Non vedo il cor) ma nell’efterno è amay- 
Caf. Adrafto , chi è gelofo > 

Facilmente travede. 
Adr. In ritirata parte ; 

Poco lungi di quì , del vero appieno 
Accertarti potrai - Eccoli uniti - 

Ca/. Appena darò fede agli occhi miei « 
Adr. Vedrai con tuo ftupore , 

Che nutri nella Reggia un Traditore e 
firitirano in ui altra Stanza è 

dar V Engo, Regina,e parerà improvvi- 

        

   

   

    

  
  



  

  
   

       

  

   
   

   

                              

   

   

  

SECONDO. - 2% 

SCENA: VIII 
Berenice , e Floro. 

Ber.) Loro, già che fiam (oli 
Con libertà de’ fenfi 

Appaga i defir miei. ... 
Tu figlio di Lucrino , è ver , non (ei è 

Flor. E chi mai , Berenice, 
Vorretti , che fofs’ io è 

Ber. Qual fu Paride in Ida, 
Apolline in Anfrifo. 

Flor. Guarda però , che non ti {piaccia uns 
giorno 

Ch’ io non fia Floro poi. - 
Ber. Dunque l’ effer di Floro 

Potrebbe più piacermi, 
Di quello, che tu fei è 

Flor. Non poffo dir di più , lo fanno i Dei . 
Ber. Ma un cor, ch' ama da vero * 

Nulla tace al fuo ben’; io ti vorrei, 
Meco guardingo men ; dimmi chi (ei è 

Flor. Non poffo dirdi più, lo fanno i Dei. 
Quale la fiamma fia, tu ben lo fai , 
Ch’ arde dentro il mio petto , 
Queftto, ch’ora ful labbro 
Bacio , che il core invìa, 
E sù la bianca mano 
Teneramente imprimo, 
Teftimonio farà di quell’ardore, 
Che per te fente il mio povero core , 

Vorrei veder’ anch’io 
Contento il genio mio; 
Ma tu non fai qual fia 

B3 
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E’ acerba pena ria , 
Mio fier timore . 

D’ amante il dolce affetto , 
Che grande nm’ empie il petto 
Fa tutti i mali miet > 
E la cagion tu fei 
Del mio dolore 

Vorrei &c. 

SCENA IX. 

Cafira , ch’ efce dalla Stanza, avendo offere 
vato , con Guardie , e fuddetti e 

Caf. 15 ‘Tanto foffro , e afcolto è? 
Temerario Vaffallo, 

Che follevato appena 
Dal favor de’ Regnanti ofi cotanto e 

Flor. Siam traditi. 
Ber. ( Aimè, deftin fevero!) 
C€a/. Soldati , fia coftui 

Entro profondo Carcere rinchiufo , 
E quando nel più cupo 
S’inoltrerà del cieco orror la notte » 
Refti lo {cellerato 
Per mano d’un Carnefice {vepato. 

Punirò con forte mano 
ll tuo ardire , e l’empio cor; 

E cadendo al fuol traffitto > 
Pagherai il tuo delitto, 
Alma rea d’ un folle amor . 

Punirò &ce 

        

       
 



    

       

   

    

      

   

   

   

   

   

    

  

SECONDO. 30: 

SCENA 'X., 

Berenice piangente , e Floro con Guardie. 

Flor. Eh frena, o Berenice, (chi i. 
D 1 penofi finghiozzi,e ne’ begli oc- 

D’un’ eroica virtù l’argine opponi 
Alla vena del pianto .. 

Ber. Quefto pianto Infelice , o mio diletto ’ 
Accufa il mio dolor di debolezza . 

Flor. Molto perde ne’ beni di fortuna 
Cui mancan quelli di virtà; ma un’alma 
D’alti penfieri illuftremente adorna, 
Ha il fuo maffimo ben nel cuftedirli . 

Fer. Credi dunque, chio pianga, 
Per effer’ io tradita è ! 
Ah quel, ch'io piango , : 
E* la bella fperanza, oh Dio ! perduta 
Dell’ amor tuo. | 

Flor. Nò , nò , refta pur certa, 
Ch’io t'amo , e t’amerò anche morendo è 
E dopo morte ancora . 
E quando fentirai 
Molle fiato fcherzar”a te d’ intorno , 
Qualche flebile voce, i 
Che fembrî , che fi lagni , e che fofpiri , $ 
Quella voce è il mio fiato , | 
E quell’ aura è il mio fpirto , 
Che dal terreno Carcere difciolto 
Lafcia gli Elifi , per baciar quel volto . 

Allor , che fenza fpirto 
Eftinto al fuol cadrò , 
Non ti {cordar di me , 
Idolo amato. 

B4 

   

    

   

    

   



  

   ATTO I 
Penfa , che teco io {ono , 
E che, fe morirò , 

‘“ Almen più non farò 
Scherzo del Fato . 

Allor &c. 

SCENA XI. 

Berenice [ola . 

E Floro ha da morire 
Mio core, eche farai ? 

Poco f{perar fi puote. Anima, ardire : *» 
Convien , poco fperando , oprareaffai » 

Non paventa un’ alma forte - 

Del Deftin la crudeltà - 
Scagli pure i fuoi furori > 
Saran vani i fuoi rigori > 
Quefto cor trionferà . 

Non paventa &ce 

Fine dell’ Atto Secondo e 

  

    

     

  

   
    

    

   

  

       



  

  
  

si ae sen I 

ATTO SE 
SCENA PRIMA. 

Cortile. 

   

     

   
  

ldalma , e Adrafto i 

Adr. Unque Floro non è,quale fi finge? 
D E’ Prence, a quanto efprimi :; il 

Nome è 
Ida!. Soffri, 

Ch’ io non lo {copra a te , ma fia penfiero 
D’ambi il falvarlo. 

ar. Ciò ftabilito ho in me ; la vita fteffa 
Del fallir ravveduto 
Impiegherò : gli ftimoli d’ onore 
Mi fervono di fprone 
Ad emendar mal configliato errere . 

Taal. Le vettigia d’ un fallo , 
Che ponno il nome tuo render men chiaro, 
Si denno cancellar con opra iiluftre. 

4MAdr. A noi vien la Reina. 
24dal. Un’ innocente inganno io vo’ tentar 3 

A lei tu mi prefenta 
Qual Donna fconfolata , che mentite 
Ha le fpoglie..... 

ddr. T’intefi. 
BB; pe SCE-



  

  

   AT TO 

SCENA II- RI 

Ca/îra , e fuddetti, 

     
   

   
   

  

   

                      

   

  

   

      

   

      

‘r. Ccelfa Donnz, mira , 
| IL Infelice Straniera a’ piedi tuoî » I 

he aita chiede, ed io. per lei l’imploro-. 
. Sorgi ; chi fei ® 

‘ldal. Mia Patria è Famagofta ,, 
Ifaura è il nome mro .. i 

Ca/. Quale brami mercè è 
| 1aal. Io fieguo Floro , quello , 

Che prometfa di Spofo a me giurò , 
Mentre folcammo unitamente il Mare» 

Vl €a4/f. Intendo 
aaa. Ed'or, che credo 

i i Adempito all’ impegno» 
I Tronca la: mia fperanza: 
I Un fatale deftin .. i 

| Caf. E di Lucrino. ; 
Per figlio lo conofci , è mente il nome ® 

1dal. Per dir vero, Reina, 
| Sempre d’ alti natali effer mi diffe o. 

| Caf. Perchè dunque s’ afconde. 
Sotto nome di Floro ® 

| dal. Nol fo; ma ben: pofs’ io fartene fede » 

| Ch’eglicerto- non è, qualefi finge - 

| Caf. Un traditor” egli è, tanto mi bafta.. 
Dove Floro:è rinchiufo ,, ì   

S
E
S
 

pi S’introduca coftei.. 
‘| Prima che il fatal colpo | 

n Piombi a trarlo di vita» ’ i 

fl Le dia la man di Spofo ; andrai tu fed 
MI 

E af-        



TERZO. 
E affifti a quanto giura. 

| Di là fe n’ efca Haura , e immantinente 
Il comando già dato 
Efeguito rimanga.. 

Adr. Ah, mia Reina # 
Vorrai , che Spofa appena 
Pianga in nere gramaglie: 

l Eftinto il fuo Conforte > 
Caf. Rifarcito l'onore 

. Trovarle io ben faprò.Spefo migliore. 
Idal. (Nulla giovò, troppo di felce hzilcore.) 
Gaf.. Come l’erbetta 

Dal gelo oppreffa,, 
S’ erge di Febo 
Allo fplendor e. 

Così animato. 
Dalla fperanza 
D’un’altro Spofo. 
Il tuo. penfiero, 
Fia , che riforga. 

* Dal fuo timor .. 
Come. &ce 

SCENA IIL 
Adraflo , e Idalma» 

   
     

32dal. Drafto-, adeffo.è tl tempo. 
È Di dar’un chiaro fegno di tua gran= 

ì de virtù .. 
ar. Ldalma a un gran periglio. 

} Va ilmio onor, la mia fede .. 
ddal. E come mai ? Salvar’ un*innocente , 

Un che me pur falvò; S°è ver,zche m’ami, 
B 6 Dei 

 



  

  

   
    
     

    

   

    

       

   

        

    

  

   

          

   

    

36 
Dei tentar’ ogni rifchio. 

4dr. To t amo, e losà il Cielo, 

E tanto più fcorgendo il fallo mio 
E la tua gran coftanza . 

dal. Rifletti dunque ancora , 
Che ben fpefa è la vita, 

| Che per amor s’impiega » 
A qualunque cimento io ti fò core 5 
tutto che infelice 

Senza di te rimanga, 
Opra da forte tu , lafcia , ch’ io pianga. 

Con l’armi , e col (degno , 
Tu vanne all’ impegno » 
Che il forte tuo core trionferà . 

Se grande è il cimento , 
Maggior fia il contento , 
Che più l’innocente non perirà . 

Con l’armi &c. 

. Adrafio folo . 

N Ei mali irreparabili l’ indugio _ 
Anch’effo è mal . Generofo or’io dono 

Ciò, che devo coftretto. 
Tale in grave tempefta 
Getta le ricche merci il buon Nocchiero 3 

  
SCENA IV. 

| 
i REI E più fpedito, e lieve | 

pl | Scorre sù l’onde il combattuto legno . j 

ì fi Si liberi il prigion , corfo è l’impegno» 
FI Agitato il cor mi fento   PA Da un tormento , 

Che fpavenia l’alma mia .



TERZO. 37 
. lo difpero, e poi m’affido, 
Veggoil lido, i 
E pur temo 
D'’incontrar procella ria. 

Agitato &c. 

SERFNA VV. 

Carcere. 

Floro. 

Converrà , ch’ [o mora , 
Senza che all’ Idol] mio 

Porga l’ultimo addio ? 
E mo:a fconofciuto? In quefto evento ; 
Che mi configli , e dici , 
Cor di Climene ? Sì, Floro fia quello, 
Che ceda a’ colpi avverfi 
Di nemica fortuna , e mora caro 
A. Berenice, e ignoto; 
Che forfe conofciuto 
Per Climene infelice , 
Cangiato in odio amor’avrà contento e 
Aimè, già fento, oh Dio! 
Strider di queft’ ofcuro 
Carcere il fatal cardine. S’ incontri ; 

| Con intrepido fpirto il fiero colpo. 
+ Ma che mai veggio, o Cicli? 
| Adrafto? Entro le vene 

! Mi bolle d’ira accefo il fangue. Vieni 
A compier la funetta 
Tragedia. Eccomi inerme, 
Sfoga fenza timor, che ben lo puoi , 
Inun petto tradito i fdegni tuoi. 
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SCENA VI, 

Adrafle , e Flore.     
Mar. ] N quefte aperte braccia, 

I Che ftendo , per unirti ; 
Diletto Floro , al feno è; 

 Riconofcimi, Amico; 
E fe configlio infano 
Di cieca gelofia 
Mi ti refe omicida , 

I Virtà m”eleffe al tuo fuggir di guida e Il Flor. Principe , le tue offefe 
| Con sì bella mercè mi fono care Wie 

| Sedil mezzo fon , che mi ti rende amico e 4Adr. Altre vefti mentite, 
Meglio potranno agevolar la fuga .. 

| Flor. E i vigili Cuftodì. 
Come ingannar è 

i} ar. Chi tiene 
Quefto recinto in cura, è mio: Vaffallo > 
Ch’ attende anco all’ ufcita . : 
Su dunque, Floro, a di partir rifolvi a 

I E quì rimanga intanto. 
Quefta tinta di fangue 
Spada , ch'io tolfi a forza. 
Ad uno de” Soldati, o | Ch’opporfi osò del Capitano a i cenni 3 

| Più cauto fi timò col ferro fteffo 
’  Anco involarlo al dì > 

|| Flor, Saggio configlio... 
| dr. Andiamo, i paffi affretta 3 

E ne’ filenzi amici   



| Della notte ventura 
Fuggi da quefto Cielo, e t’afficura .. 

+ lo prevengo i tuot paffi. Andiam..- 
Elor. Ti fieguo. ! 

Legno fon , che la procella 
Gettò in grembo-a Mare ignoto 
Senza fiella , 
Senza guida , e fenza porto. 

Che perduta la {peranza, 
E negletto ogni fuo voto, 
Sol gli avanza 
Di reftar trà l’onde afforto . 

Legno fon &c.. 

SCENA. VII. 

Berenice, che per altra Porta fegreta 
entra nella Carcere . 

"* Loro, Floro, ove fei > 
Quivi non veggo alcuno ,, 

Solo, che un cupo orrore » 
€h’ eco forma dolente alle mie voci ,. 
Floro, Floro non m’ode, e non rifpondes 
Mifera , gli empi forfe: 
Precorfero il comando , ; 
Che fol di notte al bruno: 
Efegùirfi dovea.. 

Qual’ agonia , qual duolo» 
M’occupa.i fenfize a vaneggiar mi chiamaè 
Rendetelo., o crudeli > a Berenice, 
Ome uccidete ancor’. Oh Dio!che veggo® 
Aim: infelice. Un ferro: 
“Kinto di vivo fangyie -Fosmanco, io moro 

è Car. 
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40 A AE NINO 
Cor , Berenice, quanto più fon gravi 
1 colpi di fortuna, 
"Tanto più la virtù ferva di fcudo . 
La tragedia fatal quì non fi fermi . 
Se perverfo Deftin 
Dividere ha potuto 
Alme in Amor’unite, 
Recida un ferro fol’anchedue vite » 
Ma nò , non fappia il Mondo 
La cagion, per cui moro. 
Fatto all’ angofcie mie 
Riftretto centro il core, 
Solo fia, che m’ uccida, il mio dolore . 

Vaga Perla, benchè fia 
Dell’ aurora vaga figlia , 

Suo candor moftrar non sà . 
Così ancor fe non fi fcopre 
La virtù con nobil’ opre, 
Non ha vanto il fuo valore , 

RE Refta inutile beltà. 
i Vaga &c. 

| SCENA VIII. 
dd + Anfiteato Maeftofo con Trono. 

. Cafîra , che afcende in Trono, Berenice, 
i ? | Adraflo, Idalma , Soldati , e Popolo. 

ì 

Ì E Caf. P Opoli , pria che il giorno 
Ro i Scenda al vicino occafo , 
DA De’ noftri antichisriti;". + 

Si rinovi il coftume , e alla grand’ alma 
De 

Chiufa in fen d’ una Conchiglia 
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TERZO. 41 
Del morto Re fi renda ; 

1L’onor dovuto, onde riceva in quefti 

Spettacoli di gioja un nuovo omaggio » 

Accingetevi dunque, 
Valorofi campioni , a far di voftre 
Virtù la maggior pompa, e lieto chiuda 
11 fuo periodo intanto 
11 fatal dì , che incominciò col pianto e 

Nell’ atto, che s° accingono alcuni a combatte 

vengono interrotti da Climene in abito 
guerriero, con Vifiera . 

SCENA ULTIMA. 

Climene , can Paggio con un Bacile coperto » 

   
     

    
Clim. UÌì dove un mondo intero (no 

E’fpettator,e che rificde in Tro- 
Chi impera a Barce, io vengo 
Ad accrefcer la gioja i 
Di quefto dì con fortunati avvifi 

Ber. Oh Dio! che fia è 
Caf. Retti fofpefo intanto 

Il cimento, o campioni . 
Clim. Prima però ch'io {pieghi 
L’annuncio a voi gradito, 
Dalla voce Real , da Berenice , 
Bramo faper , quale mercede ottiene , 
Chi nel grembo Real l’ odiato capo 
Prefenterà del traditor Climene . 

Ca/. Fia Spofo a Berenice, e Re in Cirene. 
Clim. È Berenice , il di cui labbro deve 

Preftar l’ affenfo alle Reali Tende, 
-«Ghie' dice? 
Ber. 10 pur lo afermo . 

Clin.
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£lim. Chi a voi l’ odiata tefta 
Vuol di lui prefentar’ , ecco vicino « 

Ber. Che fento ? qual’ orror! 
| Clim. Augufta Donna, 

Scendi dal Soglio , e vieni 
Caftra fcende dal Trono . 

A ricever nel grembo. 
] defiato dono, ; 

] capo è di Climene , e quello io fono « 
i Si leva l’ Elmo , e fi fà vedere . 

| Ber. Oh Dio! che veggo ? Floro ì 
Adr. Quai ftravaganze è 

| Caf. Ah, mel prediffe il core, 
dal. Principe sfortunato ! 
Caf. Ma come ufcir potefti 

Dal carcere, in cui chiufo 
Fofti per mio comando è 

Clim. Reina, io trovat 
Per man di chi non lo credevo il varco. 

‘| > Caf. Conofciuto Climene , 
| Soggetto al voto feî . 

Clim. Berenice , non parli > 
Non tel difs’ io , che forfi 
Avrefti un dì bramato , 
Che Floro foffi è E’giunto, 
Per mia pena maggior’ il fatal punto . 

Caf. Si guidi al fato eftremo . 
Clim. Ma già che tanto in voi 

Scorgo del fangue mio l’ avida fete , 
Me lo tragga quel ferro, gli moftra il Dardo.. 
Che per (erbarti in vita 
Nella Selva impugnai . 
E quett’orride Tefchio 

Scopreil Bacile , dove fi vede il Tefchis 
della Tigre. 

Del-
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TERZO.  # 
Della Tigre fvenata, a te rammenti 
D'un tuo Voto recente i giuramenti e 

Tutti Viva Climene, viva. 
€24/. Del Popolo la voce , 

Voce è del Ciel . Perdona , anima forte ; 
Verfola Statua d’ Arface . 

Sora cedo al dettin. 
Porgi , Prence, la deftra 
‘Alla tua Berenice . I 

Clim. Alfin fei mia . 4 Berenicee 
Ber. L’ alma più non defia . 
Clim. E perchè intera 

Del comune piacer la gioja fia » 
Adrafto non ricufi 
Stender la man di Spofo 
A Idalma unica figlia. 
Del Principe d’ Epiro : il tuo poi 
Noto ti fia, o Reina. 

C4/. Ogni tuo cenno è legge . 
Air. A te, mia fida Spofa , 

Ecco che con la mano il cor ti dono . 
1dal. Lieta così , diletto Spofo , io fono . 
Clim. E quì de® {degni tuoi cedi il furore, 

È ftabiiita refti a Caffra . 
LA PACE PER AMORE. 

Coro. Della pace il verde Ulivo , 
Refti in noi con dolci nodi 
E di viva um’ Eco s’odi 
Rimbombare in ogni riva , 
E fefteggi al noftro piede 
Tutto il mondo in lieto viva. 

IL FINE  



  

      D. Jo: Chryfoftomus Piazza Cler. Reg. 
S. Panli , in Ecclefia Metropolitana 
Bononia Peanitentiar. pro Eminentifs. 
I Reverendifs. Domino D. Jacobo Car. 
dinali Boncompagno, Epifcopo Alba- 

“scnfi, Archiepifeopo Bononia , ac S.Rel: 
Principe. ” 

Die 22. Jannuarii 1725. 

Imprimatur. 

F. Petrus Antonius Bagioni Vicarius Gé- 
neralis Santti Officii Bononia . 
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